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Bruxelles. La Nato ha annunciato di aver
ripreso il controllo di due valichi frontalie-
ri tra il Kosovo e la Serbia, dopo le violen-
ze che da mercoledì hanno portato a un at-
tacco contro un posto di frontiera kosovaro,
alla fuga dei militari polacchi da una base
della Kfor e a scontri tra la forza interna-
zionale e gruppi della minoranza serbo-ko-
sovara. “La situazione si è deteriorata a Ja-
rinje – ha spiegato la Nato – Le forze Kfor
saranno rafforzate per evitare un’ulteriore
escalation della situazione”. Anche al vali-

co di Brnjak, la Nato ha “au-
mentato la sua sicurezza e la

protezione del suo perso-
nale”. La crisi è scoppiata
dopo la decisione del pre-
mier kosovaro, Hashim
Thaçi, di inviare unità del-
le forze speciali ai due va-
lichi di frontiera per appli-
care un embargo sui pro-

dotti provenienti dalla
Serbia, nell’ennesi-

ma disputa con Bel-
grado. Un gruppo di
una cinquantina di

giovani serbi ha ap-
piccato il fuoco e distrutto il checkpoint di
Jarinje, facendo fuggire i poliziotti kosova-
ri e serbi, e i funzionari della missione del-
l’Unione europea. Attaccato con bottiglie
molotov, il contingente polacco della Nato
ha reagito sparando in aria, prima di ab-
bandonare l’accampamento vicino al
checkpoint di Jarinje. La situazione si è
calmata soltanto grazie all’intervento del-
le forze americane della Kfor. L’obiettivo
ora è il ritorno allo status quo ante, ha det-
to il generale Erhard Bühler: “Tutte le
unità delle forze speciali di Pristina torne-
ranno a sud; i posti di blocco serbi saran-
no rimossi; alla frontiera di Jarinje saran-
no presenti funzionari di polizia del Koso-
vo ‘normali’, di entrambe le etnie”.

L’episodio di Jarinje è l’ultimo esempio
delle difficoltà globali della Nato, da quan-
do è venuta meno la sua funzione origina-
ria di difesa dell’Europa dalla minaccia so-
vietica. In Afghanistan e Libia, come nei
Balcani, le missioni dell’Alleanza atlanti-
ca soffrono degli stessi sintomi: un’assenza
di strategia condivisa di lungo periodo, una
carenza di strumenti militari adeguati, re-
gole di ingaggio diverse per i vari contin-
genti nazionali, e una stanchezza comples-
siva dei paesi membri dell’Alleanza. Il bol-
lettino di ieri sulla missione libica è la fo-
tocopia dei precedenti: il 27 luglio gli aerei
della Nato hanno condotto “133 uscite” e
“54 bombardamenti”. Tre veicoli militari
sono stati colpiti a Brega, tre radar distrut-
ti a Tripoli, ma in quattro mesi di campa-
gna nessuna operazione è stata decisiva. I
membri dell’Alleanza non sono riusciti a
trovare un accordo sull’obiettivo di elimi-
nare Muammar Gheddafi, il peso delle ope-
razioni è lasciato soprattutto a Francia e
Regno Unito, le risorse militari si stanno
esaurendo, e così la Nato è costretta ad ac-
cettare che il colonnello resti in Libia. In
Afghanistan, dopo l’annuncio dell’inizio
del ritiro americano, c’è stata la corsa al di-
simpegno degli europei. Il premier britan-
nico, David Cameron, ha detto di voler por-
tare a casa 500 soldati il prossimo anno. Il
presidente francese, Nicolas Sarkozy, ha
promesso “mille soldati in meno entro la fi-
ne del 2012”. La Germania prenderà una
decisione alla fine dell’anno.

Lo spettro dell’irrilevanza
La malattia dell’Alleanza è stata diagno-

sticata dall’ex segretario alla Difesa ame-
ricano, Robert Gates, nel discorso d’addio
agli europei del 10 giugno scorso. La Nato
si sta trasformando in un’alleanza “a due
velocità”. Da una parte ci sono “i membri
che si specializzano nei compiti dell’uma-
nitarismo soft”, dall’altra “quelli che paga-
no il prezzo e portano il peso degli impe-
gni” militari, ha detto Gates, accusando
gran parte dei paesi europei “che godono
dei benefici dell’appartenenza alla Nato –
garanzie di sicurezza e alloggi nei quartier
generali – ma non vogliono condividere ri-
schi e costi”. Solo cinque dei 28 membri
della Nato – Stati Uniti, Regno Unito, Fran-
cia, Grecia e Albania – hanno mantenuto la
promessa di spendere il 2 per cento del pil
per la Difesa. Il disimpegno politico di Wa-
shington dalla missione libica ha lasciato
la Nato alla mercé degli europei, mostran-
do “le scioccanti debolezze politiche del-
l’Europa”, come ha spiegato Constanze
Stelzenmüller del German Marshall Fund.
Visti “i fallimenti” prima in Afghanistan e
ora in Libia, Richard Norton-Taylor del
Guardian chiede: la Nato “può vincere una
sola delle sue guerre”? In Kosovo, secondo
Tony Karon di Time, i serbi hanno visto
un’opportunità per cambiare l’esito del
1999: “La Nato è esausta per i suoi impegni
in Afghanistan e Libia e ha poca voglia di
espandere il suo ruolo nei Balcani”. Il futu-
ro, ha avvertito Gates, è “nero”: la Nato ha
“la possibilità molto concreta dell’irrile-
vanza militare collettiva”.

Il futuro dell’Alleanza

AAA cercasi Nato
disperatamente (s’è
persa pure in Kosovo)
Scontri nei Balcani, allerta nel

contingente internazionale. Le
difficoltà su tutti gli scenari di guerra

La premonizione di Gates

Perché ieri il ministro greco delle Fi-
nanze, Evangelos Venizelos, ha incon-

trato gli esperti dell’Institute of Internatio-
nal Finance? Atene vorrebbe avviare la

procedura di scambio volontario dei titoli
ellenici prima del 20 agosto, quando sca-
dranno buoni per un valore di 6,8 miliardi
di euro. Il buon esito del salvataggio sta a
cuore alla Grecia tanto quanto all’associa-
zione delle banche: entrambe sarebbero
travolte dal default. Gli avversari del bai-
lout contestano proprio questo: l’interven-
to europeo infatti, oltre a sottrarre Atene
alle conseguenze delle sue politiche spen-
daccione, libera gli istituti di credito dai
rischi che si sono liberamente assunti com-
prando titoli ad alto rendimento. Come ha
scritto l’economista Stephen Grenville due
giorni fa sul Foglio e sul sito del think tank
australiano Lowy Institute, il risultato è
che “la gestione del rischio ha poco a che
fare con la rischiosità intrinseca dell’inve-
stimento di riferimento, ma è piuttosto una
valutazione politica della possibilità di so-
cializzare le perdite”. Insomma, oltre alla
Grecia, stiamo salvando i suoi creditori,
cioè le banche. 

Queste ultime, peraltro, lamentano in
questi giorni una congiuntura difficilissi-
ma. Molte sono alle prese con drastiche ri-
duzioni dell’organico. Realtà quali Ubs,
Credit Suisse, Barclays e altre si sono rivol-
te ai tagliatori di teste per portare i costi
del personale a livelli compatibili con rica-
vi e margini. Gli istituti danno la colpa so-
prattutto alle regole sempre più severe, per
esempio sulle riserve di capitale. Gli ana-
listi sembrano d’accordo: “Le banche stan-
no sperimentando entrate molto volatili e
devono correggere la loro struttura dei co-
sti – ha detto Andrew Lim di Execution No-
ble al Wall Street Journal – In più, soffro-
no le pressioni regolatorie relative a quali
tipi di rischi possono assumere per diver-
si tipi di prodotto”. 

Le banche possono avere ragione nel
contestare l’aggressione regolatoria, anche
se – almeno per quanto attiene ai requisiti
di capitale – si tratta di una risposta, per
quanto imperfetta, agli incentivi perversi
che altrimenti riceverebbero dall’ambien-
te normativo esistente. Le stesse banche,
però, come dimostra da ultimo il caso gre-
co, hanno goduto e godono di un sostegno
pubblico virtualmente illimitato, sotto for-
ma di salvataggio diretto o implicitamente
promesso, o di piani salva-stati. E’ chiaro,
insomma, che siamo di fronte a un circolo
vizioso: le autorità vogliono regolamentare
le banche per evitare che si mettano di
nuovo nei pasticci; le banche obiettano
che, con queste regole, nei pasticci ci sono
già. Come spesso accade, l’intervento pub-
blico, concepito per risolvere determinati
problemi e a tratti perfino auspicato dal
mondo finanziario in difficoltà, finisce per
creare problemi più grandi. Il dilemma
sembra insolubile, ma forse una via d’usci-
ta c’è: la regolazione à la carte. Le banche
potrebbero essere lasciate libere di opta-
re per un regime regolatorio “leggero” sen-
za rete di salvataggio – oppure scambiare
regolamentazione con protezione. Nel pri-
mo caso, sarebbero libere di agire e di fal-
lire; nel secondo, verrebbero garantite con-
tro il crac ma dovrebbero rispettare stan-
dard più rigorosi. Molti economisti enfatiz-
zano i potenziali benefici della concorren-
za tra sistemi di regole alternativi: general-
mente pensano a giurisdizioni diverse, ma
per quale ragione non potrebbe avvenire lo
stesso all’interno di una medesima area?
Raramente la “taglia unica” va bene a tut-
ti: le regole non fanno eccezione. 

Ora le banche devono
scegliere tra aiuti e libertà
Da Ubs a Credit Suisse, chi lamenta

vessazioni rinunci pure ai bailout

Chi paga per Atene

La caccia alla strega murdochiana
sta colpendo anche Piers Morgan,

che ci ha messo del suo (ego)

Il chiacchierone

Piers Morgan è il monello del giorna-
lismo britannico. Talentuoso e spre-

giudicato, è diventato direttore del fami-
gerato News of the World nel 1994, quan-
do aveva ventotto anni e quando ancora
le intercettazioni illegali non erano pra-
tica comune, nominato da Rupert Mur-
doch (che oggi si sarà pure un po’ rinco-
glionito con tutto quel gesticolare, ma ha
sempre avuto un fiuto indiscusso per le
galline dalle uova d’oro). Poi Morgan
passò al Daily Mirror, dal quale si dimi-
se per le famose foto false sull’Iraq
(quelle che ripubblicò in Italia anche
l’Espresso, prima che si sapesse che fos-
sero manipolate: il soldato britannico
che fa pipì sul prigioniero iracheno, il
mitra alla testa, la pedata in faccia). Ora
Morgan è un anchorman della Cnn, è
sbarcato in America con tutte
le fanfare – ma con ascolti non
scintillanti – fa l’uomo dello
showbiz, si è emancipato e ha
trovato sempre nuove moda-
lità per parlare di sé.

Piers Morgan non è mai so-
lo, Piers Morgan ha sempre
il suo ego a fargli compa-
gnia, smisurato e ingom-
brante e chiacchierone.
Sono proprio le chiac-
chiere che oggi stanno
rigettando Morgan in
quel passato che voleva
guardare dall’alto e da lontano, con lo
spirito di uno che “tanto ho già detto tut-
to nel mio libro, anzi dato che ci siete
compratevelo”. Morgan ha difeso Mur-
doch dalla “caccia alle streghe”, ma sta
diventando preda anche lui: un giorna-
lista che lavorava al Mirror l’ha accusa-
to di aver abusato delle intercettazioni
illegali. A dire il vero, non c’era bisogno
della confessione di un collega per inca-
strare Morgan (anche perché pare che
non ci sia giornale, giornalista, pratican-
te o stagista che non sapesse che le co-
se funzionavano così: si spiavano le se-
greterie telefoniche di chiunque, da an-
ni e con metodicità, in tutti i giornali non
solo i tabloid, lo avevano già stabilito i
magistrati nel 2006), perché della faccen-
da lui aveva già parlato da sé. Nel libro
“The Insider: The Private Diaries of a
Scandalous Decade”, Morgan racconta
che bastava digitare un “codice stan-
dard di quattro cifre” per chiamare un
numero e “ascoltare tutti i messaggi”. Il
blogger che l’ha ricordato, Guido
Fawkes (un altro monellaccio peraltro),
ha anche citato un articolo che Morgan
scrisse nel 2006 sul Daily Mail: “Mi fu fat-
ta ascoltare una cassetta con il messag-
gio che Paul (McCartney) lasciò nella se-
greteria di Heather (Mills). Era da spez-
zare il cuore”. Una cassetta, un messag-
gio della segreteria di un vip – suona co-
me un’intercettazione illegale. Nel 2007,
parlando con Naomi Campbell per GQ
(Naomi dirottò l’intervista e iniziò a fa-
re lei le domande, i due avevano alcuni
conti in sospeso), Morgan disse che la
pratica “era molto diffusa”. Nel 2009, al-
la Bbc, Morgan raccontò che l’intercetta-
zione “era spesso fatta da parti terze”. 

Oggi Morgan nega tutto. “Non ho mai
intercettato un telefono, non ho mai chie-
sto a nessuno di farlo né, per quanto ne
so, ho mai pubblicato una storia ottenu-
ta con intercettazioni illegali”, ha detto
e poi su Twitter (mezzo che lui adora,
twitta e ritwitta qualsiasi cosa) ha dato
ai suoi accusatori di bugiardi, di drogati
e di coglioni. Ma provateci voi, con un
ego così, con una parlantina così, a difen-
dervi dal segreto di Pulcinella.

Le faccio una sorpresa,
mi sono detto, vado a
comprare il pesce. E co-
sì ho fatto. Mi sono ve-
stito lesto dopo averle
preparato il frullato, lei
ancora dormiva che io

stavo già al negozio. E’ l’ultimo bancone
del mercato in fondo, passata tutta intera
la fila dei verdurai, bisogna andarci pre-
sto perché i pesci che esplodono di colori
presto finiscono, e dopo non vale la pena.
Pena, poi, io ero allegro. Non capita sem-
pre, a Roma, di vedere i calamari vivi, pe-
scati da sei ore. Quelli, ho preso, più un
cappone e dei gamberi. Al rientro, era al
primo caffè: “Ti sei alzato presto?”. Le sei
meno un quarto. “Come mai?”. Sono dieci
anni che mi alzo tra le cinque e le sei. “E
cos’hai fatto?”. Ho preso il pesce. “Hai
preso il pesce?”. Il pesce. “Fuori?”. No, in
casa. E le ho mostrato il trofeo. Ha rispo-
sto, lei, che si trattava di una vera sorpre-
sa, avrei potuto magari avvisarla, comuni-
carglielo la sera prima. Se ne sarebbe gar-
batamente lamentata, più tardi, al telefo-
no col nostro bambino. Ma dimmi te, ave-
vo la mia Giorgia Napolitano in casa e non
lo sapevo.

Roma. Giulio Tremonti non ha nessuna
intenzione di lasciare il ministero dell’Eco-
nomia, si difende, spiega di non aver mai
fatto nulla di illegale e, pur con qualche in-
congruenza (gli “ospiti” non pagano l’affit-
to), ai suoi interlocutori conferma la versio-
ne di Marco Milanese: contribuivo a paga-
re la casa di via di Campo Marzio. Ai colle-
ghi di governo, che mai lo hanno amato, ie-
ri Tremonti è sembrato meno lucido del so-
lito – “mi dimetto da inquilino”, ha ironiz-
zato lui. Una battuta accolta da qualche ci-
glio sollevato dei troppi an-
tipatizzanti che siedono in
Consiglio dei ministri.
Trattandosi dello spavaldo
Tremonti, il personale poli-
tico del Pdl fa fatica a di-
stinguere le questioni per-
sonali in sospeso – mesi e
mesi di sgarbi e di tagli al
bilancio – da quelle politi-
che. Per questo è più signi-
ficativo il sollievo che Sil-
vio Berlusconi, uno che conosce le regole
del gioco grosso, ha provato quando ha avu-
to conferma di ciò che già intuiva: Tremon-
ti non molla. Il problema non è soltanto che
un sostituto al ministero dell’Economia
(ancora) non c’è; né tantomeno i dubbi ri-
siedono nella consapevolezza di quanto
possa essere rischioso un eventuale passag-
gio di consegne in un contesto di crisi eco-
nomica e di assalto speculativo in Borsa. La
verità è un’altra: al Cavaliere le cose vanno
bene così. Tremonti è debole? Allora non è
più una minaccia, né un contraltare di pote-
re alla presidenza del Consiglio. Così Tre-
monti adesso è un prigioniero: azzoppato
per esser tenuto, non per essere cacciato.
Nei corridoi di Palazzo Chigi i ministri si la-
mentano, spiegano che se un caso simile
fosse capitato a uno qualunque di loro non
avrebbero ricevuto mai lo stesso trattamen-
to “vellutato” riservato a Tremonti dalle op-
posizioni e dai giornali del centrosinistra.
Ma i colleghi, che per tre anni ne hanno mal
sopportato i modi, sono combattuti; sanno
che in fondo quella stagione è finita, che
Tremonti non è più il superministro della
Finanziaria approvata in nove minuti e
mezzo. Quello suonato è un Tremonti buo-
no. Per questo il Cav. vuole che sia difeso,
che resti lì dov’è il più a lungo possibile,
protetto dal contesto internazionale e (for-
se) da Napolitano. Meno vitale di prima, ma
ministro. 

La casa o la vita

Perché al Cav. conviene
proteggere un Tremonti
azzoppato ma pugnace
Il superministro sotto assedio si dimette

da “inquilino” e non molla il Tesoro.
La sponda vacillante di Napolitano

Antipatizzanti in Cdm

Roma. “Il bilancio dello stato si fa per
legge, il pil no. Quanto a me, mi sono dimes-
so da inquilino”. Ieri pomeriggio il mini-
stro dell’Economia, Giulio Tremonti, ci ha
scherzato un po’ su, e nel presentare il fon-
do strategico della Cassa depositi e presti-
ti ha anche elogiato il documento per la
crescita e discontinuità sottoscritto da 17
sigle imprenditoriali e sindacali: “E’ un do-
cumento molto importante, va studiato e di-
scusso”. Ma in realtà la sola cosa che gli ha
reso meno tormentata la giornata è stato il
rialzo dello spread tra Btp e Bund – sopra
i 330 punti – quando si sono diffuse le voci
delle sue dimissioni. E l’immediato lieve ri-
dimensionamento, dopo che queste sono
state smentite da Umberto Bossi e Saverio
Romano. Bossi e Romano non rappresen-
tano però il nucleo duro berlusconiano del
governo. Che ha accolto apparentemente
senza drammi il documento elaborato da
un arco che va dalla Confindustria all’Abi,
dalla Cisl alla Cgil passando per Confcom-
mercio e Legacoop. Contro chi è diretto?
Contro il governo o contro la politica eco-
nomica e il suo dominus? Quel che è certo
è che le parti sociali, unite nel chiedere
uno sforzo pro crescita, paiono divise sui
futuri scenari politici da preferire. E’ in-
dubbio per esempio che la Cgil non si tiri
indietro dallo scontro frontale con l’attuale
esecutivo: “Il governo non è in grado di af-
frontare una situazione difficile – ha detto
il segretario generale Susanna Camusso –
non ha nessuna autorevolezza sui mercati.
Se non ha un progetto, meglio cambiare”. 

A Palazzo Chigi si osserva però ufficio-
samente che “crescere è il nostro patto” e,
se l’obiettivo è far terminare la legislatura
alla scadenza naturale nel 2013, si demoli-
sce pure ogni ipotesi di esecutivo tecnico o
istituzionale. Sfumerebbe qualsiasi scena-
rio che, più che a mettere in discussione
Tremonti, punti al Cav. E di questo dicono
sia convinto anche il ministro. Per una se-
rie di motivi. Il primo è che tra i firmatari
ce ne sono alcuni – come l’Abi di Giuseppe
Mussari e la Cisl di Raffaele Bonanni – che
con Tremonti hanno avuto un filo persona-
le, e che in altri tempi lo avrebbero alme-
no avvertito.

Un nuovo esecutivo, un sostituto
di Tremonti, o il governissimo?
Così si dividono le parti sociali

Dietro l’appello

(segue a pagina quattro)

(Merlo segue a pagina quattro)

GIULIO TREMONTI

Ophelia in piazza
L’accusatrice di DSK scende in campo per ricompattare il fronte 

Roma. L’apparizione pubblica di Nafissa-
tou Diallo detta Ophelia può essere la mos-
sa disperata di una bugiarda seriale (copy-
right Maureen Dowd) oppure l’inizio della
più inaspettata delle rimonte. I capitoli già
scritti del legal drama di Dominique
Strauss-Kahn – nei quali i binomi vittima e
assalitore, bianco e nero, colonizzatore e co-
lonizzato, ricco e povero, uomo e donna ten-
dono all’indistinzione – sono un invito alla
prudenza nelle interpretazioni, ma di cer-
to c’è che la cameriera del Sofitel origina-
ria della Guinea ha cambiato strategia co-
municativa. Ieri la donna ha parlato per la
prima volta al pubblico, senza la mediazio-
ne dei cronisti ma tuttavia rifiutandosi di ri-
spondere alle domande che il mondo avreb-
be voluto farle; con camicia bianca, giacca
nera e voce rotta ha detto che lei e la figlia
“piangono tutti i giorni” e che “non riesco-
no a dormire”. La conferenza stampa è sta-
ta organizzata da Kenneth Thomson, quel-
lo che è riduttivo definire il suo avvocato: è
il drammaturgo, il portavoce, lo scenografo
e anche il costumista della rappresentazio-
ne pubblica della cameriera che ha diviso
culture e continenti. Per l’agnizione, Thom-
son ha scelto una chiesa protestante immer-
sa in un quartiere di Brooklyn ad alta den-
sità afroamericana, un colosso da trentami-
la fedeli che svetta fra le case di mattoni.
Scelta inconsueta per introdurre la figlia di
un imam, ma la presenza di varie persona-
lità religiose e l’appoggio dello United Afri-
can Congress sono servite a realizzare l’ope-
ra di avvicinamento al pubblico. Prima del-
le interviste concesse la settimana scorsa a
Newsweek e al network Abc, quello che si
sapeva della cameriera derivava dalla car-
te processuali, dalle testimonianze de rela-
to, dalle investigazioni parallele, dall’incro-
cio dietrologico delle fonti anonime e dal-
le opposte temerarietà dei media francesi
– che ora parlano di un Dsk di nuovo in ap-
prensione – e dei tabloid di New York. Ora
si passa all’inquadratura in soggettiva e da
qui al 23 agosto (data fissata per la prossima
udienza dopo due slittamenti) Thomson cer-

cherà di esporre il più possibile la sua
cliente alla luce dei riflettori, nel tentativo
di ristabilire quell’empatia che si è perdu-
ta quando il procuratore distrettuale di
Manhattan, Cyrus Vance Jr., ha screditato le
testimonianze di Diallo e ha rimesso in li-
bertà DSK. Mentre l’avvocato annunciava
una causa civile, lei ha ringraziato tutti
quelli che l’hanno sostenuta, quelli che
hanno creduto alla sua versione, quelli che
hanno ripreso le speranze quando merco-
ledì, dopo otto ore di interrogatorio, Thom-
son ha spiegato che la famosa telefonata
fatta poco dopo il fattaccio a un amico in
carcere – la conversazione che ha fatto di-
ventare DSK la vittima di una predatrice
affamata di denaro (“una troia”, sintetizzò
il New York Post con il solito tatto) – è sta-
ta fraintesa a causa di una pessima tradu-
zione. Secondo l’avvocato, non avrebbe mai
detto “non ti preoccupare, questo tizio ha
un sacco di soldi. So cosa sto facendo” –
prova di un inganno consumato consen-
sualmente – ma si sarebbe limitata a rife-
rire i dettagli di una violenza conclusa con
la fellation imposée. Fonti della procura
dicono che la storia della traduzione non
ha convinto e forse anche per questo Dial-
lo cerca consenso all’esterno: deve ricom-
pattare il fronte che, dopo aver bramato il
sangue di DSK, ora non sa bene cosa pen-
sare. Ieri a Brooklyn non c’erano le came-
riere che gridavano “Shame on you!”, e il
portavoce del sindacato del personale d’al-
bergo, John Turchiano, dice al Foglio che
“non ne sapevamo nulla”. Sarebbero anda-
te in massa con le loro divise prima che
l’impianto accusatorio iniziasse a sgreto-
larsi, ma ora, dice Turchiano, “non abbia-
mo deciso se andremo o no, la questione è
delicata. Sinceramente siamo in difficoltà”.
Una fonte che ha seguito il processo da vi-
cino spiega poi che l’udienza è stata riman-
data “perché il procuratore vuole lasciare
andare DSK senza altre udienze, mentre
l’avvocato cerca di prendere tempo per gio-
care le sue ultime carte. Ora ha bisogno al-
meno del sostegno popolare”. 

La Giornata
* *  * * *  *
In Italia Nel mondo

NAPOLITANO CONTRO I MINISTERI
AL NORD. BERLUSCONI MEDIA. In aper-
tura del Cdm il premier, Silvio Berlusconi,
ha invitato i ministri a tenere conto delle
osservazioni critiche del capo dello stato,
Giorgio Napolitano, a proposito dell’inau-
gurazione di sedi periferiche di strutture
ministeriali. Nella lettera del Quirinale al
presidente del Consiglio si legge: “L’apertu-
ra delle sedi distaccate dei ministeri al
nord confligge con la Costituzione”. Il lea-
der della Lega, Umberto Bossi, ha detto:
“Terremo conto dei rilievi del Colle, ma vo-
gliamo spostare i ministeri. Il rapporto con
Napolitano non si romperà”. 

* * *
Sul “processo lungo” ci sarà la fiducia. Il

ddl sarà votato oggi in Senato. Lo ha deci-
so la conferenza dei capigruppo di Palazzo
Madama. Il leader del Carroccio, Umberto
Bossi, ha detto: “Meno fiducie si mettono
meglio è”. Il capogruppo del Pd al Senato,
Anna Finocchiaro: “E’ inaccettabile”.

Il capo dello stato Napolitano ha detto:
“La politica oggi appare debole, divisa e in-
capace di scelte coraggiose”.

* * *
Slitta a settembre il voto su Milanese, l’ex

consigliere di Tremonti, di cui la procura
di Napoli ha chiesto l’arresto. La Giunta
per le autorizzazioni a procedere ha auto-
rizzato l’acquisizione dei tabulati telefoni-
ci e delle cassette di sicurezza. 

Il ministro dell’Economia, Giulio Tre-
monti, dopo voci sulle sue possibili dimis-
sioni, ha detto: “Mi dimetto da inquilino”.

* * *
Continua a salire lo spread tra Btp decen-

nale e Bund tedesco: ieri è arrivato a 337
punti, per poi assestarsi a 319. Questa fles-
sione ha contribuito alla chiusura positiva
di Piazza Affari (+0,2 per cento). Finmecca-
nica ha ceduto il 13,9 per cento.

Epsilon Sgr ha presentato le sue strate-
gie sul risparmio. La joint venture tra le
due società del gruppo Intesa, Eurizon Ca-
pital Sgr e Banca Imi, ha annunciato linee
guida per massimizzare i risultati.

* * *
Accelera l’integrazione Fiat-Chrysler.

Marchionne guiderà Fiat-Chrysler e avrà la
responsabilità di tutto il nord America,
Gianni Coda dell’Europa, dell’Africa e del
medio oriente, Cledorvino Belini dell’Ame-
rica latina e Michael Manley dell’Asia. 

* * *
La Corte europea ha condannato Mediaset

al rimborso del contributo pubblico per
l’acquisto dei decoder nel 2004-05.

* * *
Chiesti otto rinvii per il caso Marrazzo,

dalla procura di Roma.

* * *
Emilio Fede è indagato di nuovo a Milano.

La nuova accusa è di concorso in bancarot-
ta fraudolenta nell’ambito dell’inchiesta
che ha portato all’arresto di Lele Mora.

* * *
L’euro chiude in rialzo a 1,43 sul dollaro.

IL BOARD DI BSKYB HA CONFERMA-
TO JAMES MURDOCH come presidente
dell’operatore satellitare britannico. Il fi-
glio del magnate australiano Rupert Mur-
doch è stato confermato all’unanimità. Il
giudice della Corte d’appello di Inghilterra
e Galles, Brian Leveson, ha aperto un’in-
chiesta sullo scandalo intercettazioni nel
Regno Unito. Avrà la facoltà di chiedere te-
stimonianze e documenti agli interrogati,
poteri che il giudice “userà subito”.

News of the World avrebbe intercettato il
telefonino della madre di Sarah Payne, la
bambina rapita e uccisa nel luglio del 2000.
Allora il direttore era Rebekah Brooks.

* * *
“Bashar el Assad è un criminale”. Lo ha

detto il nuovo leader di al Qaida, Ayman al
Zawahiri. E’ il primo messaggio dalla mor-
te di Osama bin Laden e il medico egizia-
no l’ha utilizzato per sostenere la protesta
in Siria contro Assad, alleato dell’Iran. 

* * *
Un soldato americano è stato arrestato vi-

cino a Fort Hood, una base militare in
Texas in cui già nel 2009 un militare aveva
fatto una strage. Il 21enne Naser Jason Ab-
do aveva con sé libri jihadisti e materiale
per costruire una bomba. 

* * *
Venti persone sono morte in Afghanistan

dopo un attentato suicida nella provincia
dell’Uruzgan, nel sud del paese. Una prima
autobomba è esplosa davanti agli uffici del
governo provinciale, la seconda di fronte
alla sede della televisione. In seguito, sei
kamikaze sono entrati nel compound del
governatore per farsi esplodere. 

Un giornalista della Bbc è rimasto ucci-
so durante l’attacco degli estremisti alla
stazione radio dell’Uruzgan.

* * *
Mubarak sarà processato al Cairo insieme

ai figli, Alaa e Gamal, e all’ex ministro del-
l’Interno, Habib al Adli. La prima udienza,
che vede l’ex presidente accusato di omi-
cidio, è prevista per il 3 agosto. La legge
egiziana impone la presenza fisica dell’im-
putato al processo. 

Articoli nell’inserto I

* * *
In America, le richieste di sussidi statali

per la disoccupazione sono scese a 398.000
dalle 422.000 della settimana precedente.

* * *
In Somalia, violenti scontri a Mogadiscio

tra le truppe dell’Unione africana, che di-
fendono i convogli di aiuti umanitari, e al
Shabaab, hanno causato sei morti. 

L’Eritrea ha pianificato un attacco du-
rante il summit dell’Ua a gennaio “per ren-
dere Addis Abeba come Baghdad”.

* * *
Quindici persone sono morte in Iraq per

un duplice attentato nella città di Tikrit,
nel nord del paese. Gli attacchi suicidi han-
no colpito poliziotti e soldati.
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Bruxelles. La Nato ha annunciato di averripreso il controllo di due valichi frontalie-ri tra il Kosovo e la Serbia, dopo le violen-ze che da mercoledì hanno portato a un at-tacco contro un posto di frontiera kosovaro,alla fuga dei militari polacchi da una basedella Kfor e a scontri tra la forza interna-zionale e gruppi della minoranza serbo-ko-sovara. “La situazione si è deteriorata a Ja-rinje – ha spiegato la Nato – Le forze Kforsaranno rafforzate per evitare un’ulterioreescalation della situazione”. Anche al vali-co di Brnjak, la Nato ha “au-mentato la sua sicurezza e la
protezione del suo perso-
nale”. La crisi è scoppiata
dopo la decisione del pre-
mier kosovaro, Hashim
Thaçi, di inviare unità del-
le forze speciali ai due va-
lichi di frontiera per appli-
care un embargo sui pro-

dotti provenienti dalla
Serbia, nell’ennesi-
ma disputa con Bel-
grado. Un gruppo di
una cinquantina di

giovani serbi ha ap-piccato il fuoco e distrutto il checkpoint diJarinje, facendo fuggire i poliziotti kosova-ri e serbi, e i funzionari della missione del-l’Unione europea. Attaccato con bottigliemolotov, il contingente polacco della Natoha reagito sparando in aria, prima di ab-bandonare l’accampamento vicino alcheckpoint di Jarinje. La situazione si ècalmata soltanto grazie all’intervento del-le forze americane della Kfor. L’obiettivoora è il ritorno allo status quo ante, ha det-to il generale Erhard Bühler: “Tutte leunità delle forze speciali di Pristina torne-ranno a sud; i posti di blocco serbi saran-no rimossi; alla frontiera di Jarinje saran-no presenti funzionari di polizia del Koso-vo ‘normali’, di entrambe le etnie”.L’episodio di Jarinje è l’ultimo esempiodelle difficoltà globali della Nato, da quan-do è venuta meno la sua funzione origina-ria di difesa dell’Europa dalla minaccia so-vietica. In Afghanistan e Libia, come neiBalcani, le missioni dell’Alleanza atlanti-ca soffrono degli stessi sintomi: un’assenzadi strategia condivisa di lungo periodo, unacarenza di strumenti militari adeguati, re-gole di ingaggio diverse per i vari contin-genti nazionali, e una stanchezza comples-siva dei paesi membri dell’Alleanza. Il bol-lettino di ieri sulla missione libica è la fo-tocopia dei precedenti: il 27 luglio gli aereidella Nato hanno condotto “133 uscite” e“54 bombardamenti”. Tre veicoli militarisono stati colpiti a Brega, tre radar distrut-ti a Tripoli, ma in quattro mesi di campa-gna nessuna operazione è stata decisiva. Imembri dell’Alleanza non sono riusciti atrovare un accordo sull’obiettivo di elimi-nare Muammar Gheddafi, il peso delle ope-razioni è lasciato soprattutto a Francia eRegno Unito, le risorse militari si stannoesaurendo, e così la Nato è costretta ad ac-cettare che il colonnello resti in Libia. InAfghanistan, dopo l’annuncio dell’iniziodel ritiro americano, c’è stata la corsa al di-simpegno degli europei. Il premier britan-nico, David Cameron, ha detto di voler por-tare a casa 500 soldati il prossimo anno. Ilpresidente francese, Nicolas Sarkozy, hapromesso “mille soldati in meno entro la fi-ne del 2012”. La Germania prenderà unadecisione alla fine dell’anno.
Lo spettro dell’irrilevanza

La malattia dell’Alleanza è stata diagno-sticata dall’ex segretario alla Difesa ame-ricano, Robert Gates, nel discorso d’addioagli europei del 10 giugno scorso. La Natosi sta trasformando in un’alleanza “a duevelocità”. Da una parte ci sono “i membriche si specializzano nei compiti dell’uma-nitarismo soft”, dall’altra “quelli che paga-no il prezzo e portano il peso degli impe-gni” militari, ha detto Gates, accusandogran parte dei paesi europei “che godonodei benefici dell’appartenenza alla Nato –garanzie di sicurezza e alloggi nei quartiergenerali – ma non vogliono condividere ri-schi e costi”. Solo cinque dei 28 membridella Nato – Stati Uniti, Regno Unito, Fran-cia, Grecia e Albania – hanno mantenuto lapromessa di spendere il 2 per cento del pilper la Difesa. Il disimpegno politico di Wa-shington dalla missione libica ha lasciatola Nato alla mercé degli europei, mostran-do “le scioccanti debolezze politiche del-l’Europa”, come ha spiegato ConstanzeStelzenmüller del German Marshall Fund.Visti “i fallimenti” prima in Afghanistan eora in Libia, Richard Norton-Taylor delGuardian chiede: la Nato “può vincere unasola delle sue guerre”? In Kosovo, secondoTony Karon di Time, i serbi hanno vistoun’opportunità per cambiare l’esito del1999: “La Nato è esausta per i suoi impegniin Afghanistan e Libia e ha poca voglia diespandere il suo ruolo nei Balcani”. Il futu-ro, ha avvertito Gates, è “nero”: la Nato ha“la possibilità molto concreta dell’irrile-vanza militare collettiva”.

Il futuro dell’Alleanza
AAA cercasi Nato
disperatamente (s’è
persa pure in Kosovo)
Scontri nei Balcani, allerta nel

contingente internazionale. Ledifficoltà su tutti gli scenari di guerra

La premonizione di Gates

Perché ieri il ministro greco delle Fi-nanze, Evangelos Venizelos, ha incon-trato gli esperti dell’Institute of Internatio-nal Finance? Atene vorrebbe avviare la

procedura di scambio volontario dei titoliellenici prima del 20 agosto, quando sca-dranno buoni per un valore di 6,8 miliardidi euro. Il buon esito del salvataggio sta acuore alla Grecia tanto quanto all’associa-zione delle banche: entrambe sarebberotravolte dal default. Gli avversari del bai-lout contestano proprio questo: l’interven-to europeo infatti, oltre a sottrarre Atenealle conseguenze delle sue politiche spen-daccione, libera gli istituti di credito dairischi che si sono liberamente assunti com-prando titoli ad alto rendimento. Come hascritto l’economista Stephen Grenville duegiorni fa sul Foglio e sul sito del think tankaustraliano Lowy Institute, il risultato èche “la gestione del rischio ha poco a chefare con la rischiosità intrinseca dell’inve-stimento di riferimento, ma è piuttosto unavalutazione politica della possibilità di so-cializzare le perdite”. Insomma, oltre allaGrecia, stiamo salvando i suoi creditori,cioè le banche. 
Queste ultime, peraltro, lamentano inquesti giorni una congiuntura difficilissi-ma. Molte sono alle prese con drastiche ri-duzioni dell’organico. Realtà quali Ubs,Credit Suisse, Barclays e altre si sono rivol-te ai tagliatori di teste per portare i costidel personale a livelli compatibili con rica-vi e margini. Gli istituti danno la colpa so-prattutto alle regole sempre più severe, peresempio sulle riserve di capitale. Gli ana-listi sembrano d’accordo: “Le banche stan-no sperimentando entrate molto volatili edevono correggere la loro struttura dei co-sti – ha detto Andrew Lim di Execution No-ble al Wall Street Journal – In più, soffro-no le pressioni regolatorie relative a qualitipi di rischi possono assumere per diver-si tipi di prodotto”. 

Le banche possono avere ragione nelcontestare l’aggressione regolatoria, anchese – almeno per quanto attiene ai requisitidi capitale – si tratta di una risposta, perquanto imperfetta, agli incentivi perversiche altrimenti riceverebbero dall’ambien-te normativo esistente. Le stesse banche,però, come dimostra da ultimo il caso gre-co, hanno goduto e godono di un sostegnopubblico virtualmente illimitato, sotto for-ma di salvataggio diretto o implicitamentepromesso, o di piani salva-stati. E’ chiaro,insomma, che siamo di fronte a un circolovizioso: le autorità vogliono regolamentarele banche per evitare che si mettano dinuovo nei pasticci; le banche obiettanoche, con queste regole, nei pasticci ci sonogià. Come spesso accade, l’intervento pub-blico, concepito per risolvere determinatiproblemi e a tratti perfino auspicato dalmondo finanziario in difficoltà, finisce percreare problemi più grandi. Il dilemmasembra insolubile, ma forse una via d’usci-ta c’è: la regolazione à la carte. Le banchepotrebbero essere lasciate libere di opta-re per un regime regolatorio “leggero” sen-za rete di salvataggio – oppure scambiareregolamentazione con protezione. Nel pri-mo caso, sarebbero libere di agire e di fal-lire; nel secondo, verrebbero garantite con-tro il crac ma dovrebbero rispettare stan-dard più rigorosi. Molti economisti enfatiz-zano i potenziali benefici della concorren-za tra sistemi di regole alternativi: general-mente pensano a giurisdizioni diverse, maper quale ragione non potrebbe avvenire lostesso all’interno di una medesima area?Raramente la “taglia unica” va bene a tut-ti: le regole non fanno eccezione. 

Ora le banche devono
scegliere tra aiuti e libertà
Da Ubs a Credit Suisse, chi lamentavessazioni rinunci pure ai bailout

Chi paga per Atene

La caccia alla strega murdochianasta colpendo anche Piers Morgan,che ci ha messo del suo (ego)

Il chiacchierone

Piers Morgan è il monello del giorna-lismo britannico. Talentuoso e spre-giudicato, è diventato direttore del fami-gerato News of the World nel 1994, quan-do aveva ventotto anni e quando ancorale intercettazioni illegali non erano pra-tica comune, nominato da Rupert Mur-doch (che oggi si sarà pure un po’ rinco-glionito con tutto quel gesticolare, ma hasempre avuto un fiuto indiscusso per legalline dalle uova d’oro). Poi Morganpassò al Daily Mirror, dal quale si dimi-se per le famose foto false sull’Iraq(quelle che ripubblicò in Italia anchel’Espresso, prima che si sapesse che fos-sero manipolate: il soldato britannicoche fa pipì sul prigioniero iracheno, ilmitra alla testa, la pedata in faccia). OraMorgan è un anchorman della Cnn, èsbarcato in America con tuttele fanfare – ma con ascolti nonscintillanti – fa l’uomo dello
showbiz, si è emancipato e ha
trovato sempre nuove moda-lità per parlare di sé.

Piers Morgan non è mai so-lo, Piers Morgan ha sempre
il suo ego a fargli compa-
gnia, smisurato e ingom-
brante e chiacchierone.
Sono proprio le chiac-
chiere che oggi stanno
rigettando Morgan in
quel passato che voleva
guardare dall’alto e da lontano, con lospirito di uno che “tanto ho già detto tut-to nel mio libro, anzi dato che ci sietecompratevelo”. Morgan ha difeso Mur-doch dalla “caccia alle streghe”, ma stadiventando preda anche lui: un giorna-lista che lavorava al Mirror l’ha accusa-to di aver abusato delle intercettazioniillegali. A dire il vero, non c’era bisognodella confessione di un collega per inca-strare Morgan (anche perché pare chenon ci sia giornale, giornalista, pratican-te o stagista che non sapesse che le co-se funzionavano così: si spiavano le se-greterie telefoniche di chiunque, da an-ni e con metodicità, in tutti i giornali nonsolo i tabloid, lo avevano già stabilito imagistrati nel 2006), perché della faccen-da lui aveva già parlato da sé. Nel libro“The Insider: The Private Diaries of aScandalous Decade”, Morgan raccontache bastava digitare un “codice stan-dard di quattro cifre” per chiamare unnumero e “ascoltare tutti i messaggi”. Ilblogger che l’ha ricordato, GuidoFawkes (un altro monellaccio peraltro),ha anche citato un articolo che Morganscrisse nel 2006 sul Daily Mail: “Mi fu fat-ta ascoltare una cassetta con il messag-gio che Paul (McCartney) lasciò nella se-greteria di Heather (Mills). Era da spez-zare il cuore”. Una cassetta, un messag-gio della segreteria di un vip – suona co-me un’intercettazione illegale. Nel 2007,parlando con Naomi Campbell per GQ(Naomi dirottò l’intervista e iniziò a fa-re lei le domande, i due avevano alcuniconti in sospeso), Morgan disse che lapratica “era molto diffusa”. Nel 2009, al-la Bbc, Morgan raccontò che l’intercetta-zione “era spesso fatta da parti terze”. Oggi Morgan nega tutto. “Non ho maiintercettato un telefono, non ho mai chie-sto a nessuno di farlo né, per quanto neso, ho mai pubblicato una storia ottenu-ta con intercettazioni illegali”, ha dettoe poi su Twitter (mezzo che lui adora,twitta e ritwitta qualsiasi cosa) ha datoai suoi accusatori di bugiardi, di drogatie di coglioni. Ma provateci voi, con unego così, con una parlantina così, a difen-dervi dal segreto di Pulcinella.

Le faccio una sorpresa,
mi sono detto, vado a
comprare il pesce. E co-
sì ho fatto. Mi sono ve-
stito lesto dopo averle
preparato il frullato, lei
ancora dormiva che iostavo già al negozio. E’ l’ultimo banconedel mercato in fondo, passata tutta interala fila dei verdurai, bisogna andarci pre-sto perché i pesci che esplodono di coloripresto finiscono, e dopo non vale la pena.Pena, poi, io ero allegro. Non capita sem-pre, a Roma, di vedere i calamari vivi, pe-scati da sei ore. Quelli, ho preso, più uncappone e dei gamberi. Al rientro, era alprimo caffè: “Ti sei alzato presto?”. Le seimeno un quarto. “Come mai?”. Sono diecianni che mi alzo tra le cinque e le sei. “Ecos’hai fatto?”. Ho preso il pesce. “Haipreso il pesce?”. Il pesce. “Fuori?”. No, incasa. E le ho mostrato il trofeo. Ha rispo-sto, lei, che si trattava di una vera sorpre-sa, avrei potuto magari avvisarla, comuni-carglielo la sera prima. Se ne sarebbe gar-batamente lamentata, più tardi, al telefo-no col nostro bambino. Ma dimmi te, ave-vo la mia Giorgia Napolitano in casa e nonlo sapevo.

Roma. Giulio Tremonti non ha nessunaintenzione di lasciare il ministero dell’Eco-nomia, si difende, spiega di non aver maifatto nulla di illegale e, pur con qualche in-congruenza (gli “ospiti” non pagano l’affit-to), ai suoi interlocutori conferma la versio-ne di Marco Milanese: contribuivo a paga-re la casa di via di Campo Marzio. Ai colle-ghi di governo, che mai lo hanno amato, ie-ri Tremonti è sembrato meno lucido del so-lito – “mi dimetto da inquilino”, ha ironiz-zato lui. Una battuta accolta da qualche ci-glio sollevato dei troppi an-
tipatizzanti che siedono in
Consiglio dei ministri.
Trattandosi dello spavaldo
Tremonti, il personale poli-
tico del Pdl fa fatica a di-
stinguere le questioni per-
sonali in sospeso – mesi e
mesi di sgarbi e di tagli al
bilancio – da quelle politi-
che. Per questo è più signi-
ficativo il sollievo che Sil-
vio Berlusconi, uno che conosce le regoledel gioco grosso, ha provato quando ha avu-to conferma di ciò che già intuiva: Tremon-ti non molla. Il problema non è soltanto cheun sostituto al ministero dell’Economia(ancora) non c’è; né tantomeno i dubbi ri-siedono nella consapevolezza di quantopossa essere rischioso un eventuale passag-gio di consegne in un contesto di crisi eco-nomica e di assalto speculativo in Borsa. Laverità è un’altra: al Cavaliere le cose vannobene così. Tremonti è debole? Allora non èpiù una minaccia, né un contraltare di pote-re alla presidenza del Consiglio. Così Tre-monti adesso è un prigioniero: azzoppatoper esser tenuto, non per essere cacciato.Nei corridoi di Palazzo Chigi i ministri si la-mentano, spiegano che se un caso similefosse capitato a uno qualunque di loro nonavrebbero ricevuto mai lo stesso trattamen-to “vellutato” riservato a Tremonti dalle op-posizioni e dai giornali del centrosinistra.Ma i colleghi, che per tre anni ne hanno malsopportato i modi, sono combattuti; sannoche in fondo quella stagione è finita, cheTremonti non è più il superministro dellaFinanziaria approvata in nove minuti emezzo. Quello suonato è un Tremonti buo-no. Per questo il Cav. vuole che sia difeso,che resti lì dov’è il più a lungo possibile,protetto dal contesto internazionale e (for-se) da Napolitano. Meno vitale di prima, maministro. 

La casa o la vita
Perché al Cav. conviene
proteggere un Tremonti
azzoppato ma pugnace
Il superministro sotto assedio si dimetteda “inquilino” e non molla il Tesoro.La sponda vacillante di Napolitano

Antipatizzanti in Cdm

Roma. “Il bilancio dello stato si fa perlegge, il pil no. Quanto a me, mi sono dimes-so da inquilino”. Ieri pomeriggio il mini-stro dell’Economia, Giulio Tremonti, ci hascherzato un po’ su, e nel presentare il fon-do strategico della Cassa depositi e presti-ti ha anche elogiato il documento per lacrescita e discontinuità sottoscritto da 17sigle imprenditoriali e sindacali: “E’ un do-cumento molto importante, va studiato e di-scusso”. Ma in realtà la sola cosa che gli hareso meno tormentata la giornata è stato ilrialzo dello spread tra Btp e Bund – soprai 330 punti – quando si sono diffuse le vocidelle sue dimissioni. E l’immediato lieve ri-dimensionamento, dopo che queste sonostate smentite da Umberto Bossi e SaverioRomano. Bossi e Romano non rappresen-tano però il nucleo duro berlusconiano delgoverno. Che ha accolto apparentementesenza drammi il documento elaborato daun arco che va dalla Confindustria all’Abi,dalla Cisl alla Cgil passando per Confcom-mercio e Legacoop. Contro chi è diretto?Contro il governo o contro la politica eco-nomica e il suo dominus? Quel che è certoè che le parti sociali, unite nel chiedereuno sforzo pro crescita, paiono divise suifuturi scenari politici da preferire. E’ in-dubbio per esempio che la Cgil non si tiriindietro dallo scontro frontale con l’attualeesecutivo: “Il governo non è in grado di af-frontare una situazione difficile – ha dettoil segretario generale Susanna Camusso –non ha nessuna autorevolezza sui mercati.Se non ha un progetto, meglio cambiare”. A Palazzo Chigi si osserva però ufficio-samente che “crescere è il nostro patto” e,se l’obiettivo è far terminare la legislaturaalla scadenza naturale nel 2013, si demoli-sce pure ogni ipotesi di esecutivo tecnico oistituzionale. Sfumerebbe qualsiasi scena-rio che, più che a mettere in discussioneTremonti, punti al Cav. E di questo diconosia convinto anche il ministro. Per una se-rie di motivi. Il primo è che tra i firmatarice ne sono alcuni – come l’Abi di GiuseppeMussari e la Cisl di Raffaele Bonanni – checon Tremonti hanno avuto un filo persona-le, e che in altri tempi lo avrebbero alme-no avvertito.

Un nuovo esecutivo, un sostitutodi Tremonti, o il governissimo?Così si dividono le parti sociali

Dietro l’appello

(segue a pagina quattro)

(Merlo segue a pagina quattro)

GIULIO TREMONTI

Ophelia in piazza
L’accusatrice di DSK scende in campo per ricompattare il fronte 
Roma. L’apparizione pubblica di Nafissa-tou Diallo detta Ophelia può essere la mos-sa disperata di una bugiarda seriale (copy-right Maureen Dowd) oppure l’inizio dellapiù inaspettata delle rimonte. I capitoli giàscritti del legal drama di DominiqueStrauss-Kahn – nei quali i binomi vittima eassalitore, bianco e nero, colonizzatore e co-lonizzato, ricco e povero, uomo e donna ten-dono all’indistinzione – sono un invito allaprudenza nelle interpretazioni, ma di cer-to c’è che la cameriera del Sofitel origina-ria della Guinea ha cambiato strategia co-municativa. Ieri la donna ha parlato per laprima volta al pubblico, senza la mediazio-ne dei cronisti ma tuttavia rifiutandosi di ri-spondere alle domande che il mondo avreb-be voluto farle; con camicia bianca, giaccanera e voce rotta ha detto che lei e la figlia“piangono tutti i giorni” e che “non riesco-no a dormire”. La conferenza stampa è sta-ta organizzata da Kenneth Thomson, quel-lo che è riduttivo definire il suo avvocato: èil drammaturgo, il portavoce, lo scenografoe anche il costumista della rappresentazio-ne pubblica della cameriera che ha divisoculture e continenti. Per l’agnizione, Thom-son ha scelto una chiesa protestante immer-sa in un quartiere di Brooklyn ad alta den-sità afroamericana, un colosso da trentami-la fedeli che svetta fra le case di mattoni.Scelta inconsueta per introdurre la figlia diun imam, ma la presenza di varie persona-lità religiose e l’appoggio dello United Afri-can Congress sono servite a realizzare l’ope-ra di avvicinamento al pubblico. Prima del-le interviste concesse la settimana scorsa aNewsweek e al network Abc, quello che sisapeva della cameriera derivava dalla car-te processuali, dalle testimonianze de rela-to, dalle investigazioni parallele, dall’incro-cio dietrologico delle fonti anonime e dal-le opposte temerarietà dei media francesi– che ora parlano di un Dsk di nuovo in ap-prensione – e dei tabloid di New York. Orasi passa all’inquadratura in soggettiva e daqui al 23 agosto (data fissata per la prossimaudienza dopo due slittamenti) Thomson cer-

cherà di esporre il più possibile la suacliente alla luce dei riflettori, nel tentativodi ristabilire quell’empatia che si è perdu-ta quando il procuratore distrettuale diManhattan, Cyrus Vance Jr., ha screditato letestimonianze di Diallo e ha rimesso in li-bertà DSK. Mentre l’avvocato annunciavauna causa civile, lei ha ringraziato tuttiquelli che l’hanno sostenuta, quelli chehanno creduto alla sua versione, quelli chehanno ripreso le speranze quando merco-ledì, dopo otto ore di interrogatorio, Thom-son ha spiegato che la famosa telefonatafatta poco dopo il fattaccio a un amico incarcere – la conversazione che ha fatto di-ventare DSK la vittima di una predatriceaffamata di denaro (“una troia”, sintetizzòil New York Post con il solito tatto) – è sta-ta fraintesa a causa di una pessima tradu-zione. Secondo l’avvocato, non avrebbe maidetto “non ti preoccupare, questo tizio haun sacco di soldi. So cosa sto facendo” –prova di un inganno consumato consen-sualmente – ma si sarebbe limitata a rife-rire i dettagli di una violenza conclusa conla fellation imposée. Fonti della procuradicono che la storia della traduzione nonha convinto e forse anche per questo Dial-lo cerca consenso all’esterno: deve ricom-pattare il fronte che, dopo aver bramato ilsangue di DSK, ora non sa bene cosa pen-sare. Ieri a Brooklyn non c’erano le came-riere che gridavano “Shame on you!”, e ilportavoce del sindacato del personale d’al-bergo, John Turchiano, dice al Foglio che“non ne sapevamo nulla”. Sarebbero anda-te in massa con le loro divise prima chel’impianto accusatorio iniziasse a sgreto-larsi, ma ora, dice Turchiano, “non abbia-mo deciso se andremo o no, la questione èdelicata. Sinceramente siamo in difficoltà”.Una fonte che ha seguito il processo da vi-cino spiega poi che l’udienza è stata riman-data “perché il procuratore vuole lasciareandare DSK senza altre udienze, mentrel’avvocato cerca di prendere tempo per gio-care le sue ultime carte. Ora ha bisogno al-meno del sostegno popolare”. 

La Giornata
* *  * * *  *In Italia Nel mondo

NAPOLITANO CONTRO I MINISTERIAL NORD. BERLUSCONI MEDIA. In aper-tura del Cdm il premier, Silvio Berlusconi,ha invitato i ministri a tenere conto delleosservazioni critiche del capo dello stato,Giorgio Napolitano, a proposito dell’inau-gurazione di sedi periferiche di struttureministeriali. Nella lettera del Quirinale alpresidente del Consiglio si legge: “L’apertu-ra delle sedi distaccate dei ministeri alnord confligge con la Costituzione”. Il lea-der della Lega, Umberto Bossi, ha detto:“Terremo conto dei rilievi del Colle, ma vo-gliamo spostare i ministeri. Il rapporto conNapolitano non si romperà”. 
* * *Sul “processo lungo” ci sarà la fiducia. Ilddl sarà votato oggi in Senato. Lo ha deci-so la conferenza dei capigruppo di PalazzoMadama. Il leader del Carroccio, UmbertoBossi, ha detto: “Meno fiducie si mettonomeglio è”. Il capogruppo del Pd al Senato,Anna Finocchiaro: “E’ inaccettabile”.Il capo dello stato Napolitano ha detto:“La politica oggi appare debole, divisa e in-capace di scelte coraggiose”.

* * *Slitta a settembre il voto su Milanese, l’exconsigliere di Tremonti, di cui la procuradi Napoli ha chiesto l’arresto. La Giuntaper le autorizzazioni a procedere ha auto-rizzato l’acquisizione dei tabulati telefoni-ci e delle cassette di sicurezza. 
Il ministro dell’Economia, Giulio Tre-monti, dopo voci sulle sue possibili dimis-sioni, ha detto: “Mi dimetto da inquilino”.

* * *Continua a salire lo spread tra Btp decen-nale e Bund tedesco: ieri è arrivato a 337punti, per poi assestarsi a 319. Questa fles-sione ha contribuito alla chiusura positivadi Piazza Affari (+0,2 per cento). Finmecca-nica ha ceduto il 13,9 per cento.
Epsilon Sgr ha presentato le sue strate-gie sul risparmio. La joint venture tra ledue società del gruppo Intesa, Eurizon Ca-pital Sgr e Banca Imi, ha annunciato lineeguida per massimizzare i risultati.

* * *Accelera l’integrazione Fiat-Chrysler.Marchionne guiderà Fiat-Chrysler e avrà laresponsabilità di tutto il nord America,Gianni Coda dell’Europa, dell’Africa e delmedio oriente, Cledorvino Belini dell’Ame-rica latina e Michael Manley dell’Asia. 
* * *La Corte europea ha condannato Mediasetal rimborso del contributo pubblico perl’acquisto dei decoder nel 2004-05.
* * *Chiesti otto rinvii per il caso Marrazzo,dalla procura di Roma.
* * *Emilio Fede è indagato di nuovo a Milano.La nuova accusa è di concorso in bancarot-ta fraudolenta nell’ambito dell’inchiestache ha portato all’arresto di Lele Mora.
* * *L’euro chiude in rialzo a 1,43 sul dollaro.

IL BOARD DI BSKYB HA CONFERMA-TO JAMES MURDOCH come presidentedell’operatore satellitare britannico. Il fi-glio del magnate australiano Rupert Mur-doch è stato confermato all’unanimità. Ilgiudice della Corte d’appello di Inghilterrae Galles, Brian Leveson, ha aperto un’in-chiesta sullo scandalo intercettazioni nelRegno Unito. Avrà la facoltà di chiedere te-stimonianze e documenti agli interrogati,poteri che il giudice “userà subito”.News of the World avrebbe intercettato iltelefonino della madre di Sarah Payne, labambina rapita e uccisa nel luglio del 2000.Allora il direttore era Rebekah Brooks.
* * *“Bashar el Assad è un criminale”. Lo hadetto il nuovo leader di al Qaida, Ayman alZawahiri. E’ il primo messaggio dalla mor-te di Osama bin Laden e il medico egizia-no l’ha utilizzato per sostenere la protestain Siria contro Assad, alleato dell’Iran. 
* * *Un soldato americano è stato arrestato vi-cino a Fort Hood, una base militare inTexas in cui già nel 2009 un militare avevafatto una strage. Il 21enne Naser Jason Ab-do aveva con sé libri jihadisti e materialeper costruire una bomba. 
* * *Venti persone sono morte in Afghanistandopo un attentato suicida nella provinciadell’Uruzgan, nel sud del paese. Una primaautobomba è esplosa davanti agli uffici delgoverno provinciale, la seconda di frontealla sede della televisione. In seguito, seikamikaze sono entrati nel compound delgovernatore per farsi esplodere. Un giornalista della Bbc è rimasto ucci-so durante l’attacco degli estremisti allastazione radio dell’Uruzgan.

* * *Mubarak sarà processato al Cairo insiemeai figli, Alaa e Gamal, e all’ex ministro del-l’Interno, Habib al Adli. La prima udienza,che vede l’ex presidente accusato di omi-cidio, è prevista per il 3 agosto. La leggeegiziana impone la presenza fisica dell’im-putato al processo. 
Articoli nell’inserto I

* * *In America, le richieste di sussidi stataliper la disoccupazione sono scese a 398.000dalle 422.000 della settimana precedente.
* * *In Somalia, violenti scontri a Mogadisciotra le truppe dell’Unione africana, che di-fendono i convogli di aiuti umanitari, e alShabaab, hanno causato sei morti. L’Eritrea ha pianificato un attacco du-rante il summit dell’Ua a gennaio “per ren-dere Addis Abeba come Baghdad”.

* * *Quindici persone sono morte in Iraq perun duplice attentato nella città di Tikrit,nel nord del paese. Gli attacchi suicidi han-no colpito poliziotti e soldati.
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LA CRISI DEL SISTEMA carcerarioha un nemico, Giorgio Napolitano.Le forze politiche dovrebbero imi-tarlo (editoriale a pagina 3)
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